Punto primo. Gli accordi 
di Kyoto saranno poca cosa, 
ma restano comunque uni- 
co tentativo minimamente 
serio per contrastare lau- 
mento dell'effetto serra, il 
principale responsabile dei 
drammatici mutamenti delle 
condizioni climatiche a cui 
assistiamo sempre più fre- 
quentemente. Gli Usa, per 
bocca di tutti i suoi presiden- 
ti, non li hanno mai firmati 
nella loro interezza e ne han- 
no sempre boicottato l’attua- 
zione, anche la più minimale, 
parlando di ubbie dei soliti 
catastrofisti. 

Punto secondo. Da tem- 
po negli Usa cerca di affer- 
marsi una “scuola di pensie- 
ro”, guidata da scienziati al 
servizio del potere e che ha 
tra i suoi mentori famosi e 
ascoltati scrittori, che sostie- 
ne che tutte le previsioni sui 
mutamenti climatici non han- 
no senso e che comunque, 
se anche ci fosse qualcosa 
di serio, l'uomo non ha alcu- 
na responsabilità. Chi la 
pensa diversamente è il so- 
lito visionario uccello del ma- 
laugurio da mettere a tace- 
re. 


Punto terzo. Propongo | 


un quiz: a) l'amministrazio- 
ne Usa e il grande capitale 
appartengono a questa 
“scuola di pensiero”; b) Bush 
e | suoi amici petrolieri faran- 
no di tutto per ridurre le 
emissioni nocive; c) né l'uno 
né l'altro, è solo colpa delle 
armi di distruzione di massa 
di Saddam Hussein. 

= Punto quarto. Una con- 
seguenza di questo atteggia- 


mento venuta alla ribalta in. 


questi giorni. Le dighe che 
avrebbero dovuto impedire 
.che le acque del lago Pont- 
chartrain si riversassero su 
New Orleans, uccidendo poi 
migliaia di persone, non ven- 
nero rinforzate e riadattate, 
come chiedevano insistente- 
mente i tecnici, perché i fon- 
di federali già stanziati ven- 
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L’inferno nel cuore dell'impero 


furagano 
di feroci: 


Fango, sceriffi, pove 


pe? 


licenza 
di uccidere 


Vite senza valore 


Tra la fine di agosto e gli inizi di settembre le cronache 
continentali sono state funestate dalle notizie di due tragici 
roghi avvenuti a Parigi a pochi giorni di distanza l’uno dal- 
l'altro. 

In entrambi i casi la dd ha colpito famiglie di immi- 


grati di origine africana che abitano in palazzi del centro 


storico della capitale francese: il 26 agosto hanno perso la 
vita 17 persone (14 i bambini), mentre nella notte tra il 29 e 
il 30 sono morte sette persone (dodici i feriti, di cui due gra- 
vi), tutti originari della Costa d'Avorio. Quattro di loro, bambi- 
ni. 

Questo drammatico bollettino si ricollega al gravissimo 
incendio del 15 aprile scorso che sempre a Parigi ha deva- 


.stato un albergo, ancora una volta abitato in massima parte 


da immigrati, in cui sono morti in ventiquattro, dieci dei qua- 
li bambini. 

Si potrebbe parlare di fatalità solo se ci trovassimo di fron- 
te a episodi isolati. 


La frequenza con la quale accadono queste cose deve 
portare invece a una riflessione che sappia cogliere la 
sistematicità con la quale determinate categorie di persone 
sono particolarmente esposte ai rischi e ai pericoli che deri- 
vano da condizioni di vita impossibili da sostenere. 

L'incendio del 30 agosto ha divorato un palazzo fatiscente 
al numero 8 di rue de Roi-Dorè, nel Marais, uno dei più ric- 
chi e raffinati quartieri di Parigi sempre affollato da frotte di 
turisti. 

Sei mesi fa l'immobile era stato acquistato dalla Siemp, 
una società mista pubblico-privata del municipio di Parigi, 
che aveva in programma una serie di lavori di ristrutturazio- 
ne. 

Delle ventidue famiglie che vi abitavano all’inizio, solo 


. una decina era stata sistemata in altri alloggi perché erano 


in regola con i documenti e il permesso di soggiorno. 
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Forse è meglio partire 
dalla fine, da quel miliardo e 
duecento milioni di Euro che 
ha fruttato ai “furbetti del 
quartierino” la cessione di 
azioni BNL alla compagnia 
assicurativa Unipol. 

O, forse, si potrebbe par- 
tire da prima, dall’ultima ri- 
forma fiscale, che gli con- 
sentirà di pagare solo 20 mi- 
lioni di tasse, pari all 1,7% 
del guadagno. 

Forse, invece di parlare di 
cifre è meglio però parlare di 
persone e vedere chi sono 
questi signori che stanno fa- 
cendo un mare di soldi esen- 
tasse con queste scalate 
bancarie. 


PERSONAGGI ED INTERPRETI 
Il primo dei protagonisti è 
nato 38 anni fa nella borga- 
ta Finocchio, una delle tante 
borgate abusive che circon- 
dano Roma, e si chiama Da- 
nilo Coppola. Il padre, mor- 
to nel 1995, era un impiega- 
to statale, la madre è una 
casalinga ed ancora abita 
nella borgata, in un villino 
bifamiliare a Via Bolognetta, 
dove fino all'anno scorso 
abitava pure lui con moglie 
e figlia. Danilo Coppola infat- 
ti fino a tre anni fa faceva 
l'agente immobiliare proprio 
nella zona di Borgata Finoc- 
chio, tra Borghesiana e Tor 
Bella Monaca. Una zonaccia 
della periferia degradata di 
Roma, sulla Casilina, dove si 
beccava anche gli sberleffi 
dei coatti del bar, visto che 
per il lavoro che faceva era 
talmente sfortunato da dover 
andare in giro in giacca e 
cravatta anche d'estate. Og- 
gi si è potuto permettere l’ac- 
quisto del 4,9% della BNL e 
di essere uno dei partecipan- 
ti al tentativo di scalata del- 
la Banca Antonveneta. 
Sempre 38 anni fa nasce- 
va nell’agro aversano un al- 
tro dei vincitori della partita 
BNL, anche lui con il 4,9% 
delle azioni: Giuseppe Sta- 
tuto. Il padre era quasi del 
ramo: aveva una cava di 
brecciolino nel casertano. Di 
lui almeno si può immagina- 
re come abbia fatto un po’ di 
soldi: il terremoto e gli appal- 
ti per la terza corsia della 
Roma-Napoli non gli sono 
sfuggiti ed è riuscito ad in- 
grandire un po' l’attività fa- 


‘miliare. Per quanto le sue 


imprese mantengano la sede 
a Caserta, lui ha spostato il 
centro dei suoi affari immo- 
biliari a Milano, riuscendo ad 
avere anche partner di chia- 
ra fama, come la Fininvest, 
impegnata nella ristruttura- 
zione dell’area di Rozzano. 
Più noto alle cronache 
rosa oltre che economiche è 


‘ Stefano Ricucci, l’odontotec- 


nico di Zagarolo, denuncia- 
to per esercizio abusivo del- 


. la professione medica, ridot- 
. to quasi alla fame, e mira- 


colosamente risorto pochi 
anni fa e che oggi dichiara 
di avere due miliardi di euro 
di patrimonio “frutto di duro 
lavoro personale” e possie- 
de anche lui un 4,9% della 
BNL ed è nella scalata di 
Antonveneta con il 5%. 

Ad arricchire il pedigree 
della compagnia ci sono Et- 
tore e Tiberio Lonati, i più 
ricchi contribuenti di Brescia. 
Sono i titolari di un gruppo 


leader nella produzione di 
macchine per realizzare cal- 
ze e collant. Già in passato 
avevano fatto i soldi con la 
borsa, magari esagerando, 
visto che si sono beccati una 
denuncia per insider trading. 
Hanno festeggiato la ricca 
plusvalenza ottenuta con la 
vendita del 2,5% di BNL 
chiudendo la Matec a Scan- 
dicci e gettando nel lastrico 
trecento famiglie di operai. 
Dalla cronache politiche 


andarono dopo aver guada- 
gnato 14.000 miliardi di lire 
rivendendola a Tronchetti 
Provera. E uno che ha rap- 
porti buoni con tutto il mon- 
do politico, tra gli azionisti 
della sua società ci sono 


Mediaset, Unipol e Monte dei 


Paschi, cioè Berlusconi e i 
DS. E’ in corsa solo per la 
scalata alla Antonveneta con 
il 5% delle azioni. 

A furia di parlare di per- 
sone però non si capisce 


proviene invece Vito Bonsi- 
gnore europarlamentare sici- 
liano dell'UDC, che si è riu- 
scito ad accaparrare un bel 
4% della BNL. Lui con i pa- 
lazzi e con le banche ci fa 
poco, si occupa di autostra- 
de. E riuscito ad ottenere 
l'appalto per la costruzione 


‘della Orte-Venezia e a diven- 


tare il futuro gestore dell’au- 
tostrada, un affare da 11 mi- 
liardi di Euro in cui lo stato 
gliene fornirà la metà a fon- 
do perduto. Si è unito alla 
allegra brigata solo per rap- 
porti di partito e di portafo- 
glio con il capocordata: Fran- 
cesco Gaetano Caltagirone. 

Figlio e nipote di palazzi- 


nari, Caltagirone ha incre-. 


mentato, e di molto, la fortu- 
na di famiglia con la lottizza- 
zione selvaggia di Roma or- 
ganizzata da Giubilo e Sbar- 
della, i ras della potentissi- 
ma corrente andreottiana 
capitolina. Dopo tangentopo- 


-li è rimasto ben introdotto in 


politica. Sua figlia Azzurra 
convive con Pierferdinando 
Casini, il presidente della 
camera. E senza dubbio il 
più autorevole di tutta la 
cordata, tanto che è stato 
eletto dagli altri alla presi- 
denza dei concertisti per la 
scalata BNL. 

Un altro capofila, seppure 
defilato, è Emilio Gnutti. Bre- 
sciano anche lui, proprieta- 
rio della Hopa e di un sacco 


di altre cose, divenne famo-. 


so quando D'Alema premier 
decise di privatizzare la Te- 
lecom. La vendette a lui, a 
Colaninno e ad un esordien- 


te Riccucci a due lire. Licen- 


ziarono 13.500 lavoratori, 
D'Alema li etichettò come 
“capitani coraggiosi” e se ne 


nulla di cosa è successo. 


LE BANCHE 

E allora ricominciamo par- 
lando delle banche che sono 
le vere protagoniste del- 
l'operazione. 

All’inizio della storia ci 
sono quattro banche. C'è 
una banca spagnola che 
vuole comprare una banca 
italiana e c'è una banca 
olandese che vuole compra- 
re un'altra banca italiana. 

Una delle due banche ita- 
liane è la Banca Nazionale 
del Lavoro (BNL). Ve la ricor- 


. date, era una banca pubbli- 


ca e veniva utilizzata, di fat- 
to, come tesoreria da parte 
dello stato. Per anni è stata 
gestita da Nerio Nesi, il ban- 
chiere craxiano, che, dopo la 
crisi del PSI, è stato accolto 
a braccia aperte in Rifonda- 


‘zione ed attualmente è nel 


Partito Dei Comunisti Italia- 
ni, in attesa di qualche inca- 
rico governativo. Si, insom- 
ma, è quella banca a cui il 
governo italiano ordinò, per 
conto del governo statuni- 
tense, di far prestare miglia- 
ia. di miliardi, dalla propria 
filiale di Atlanta, all'Iraq di 
Saddam Hussein (all’epoca 
in guerra con l'Iran), per fi- 
nanziarne i progetti bellici: la 
bomba atomica ed il super- 
cannone. 

Per consentirgli di recu- 
perare i miliardi persi nel- 
l'operazione, nel 1997, con 
una delle solite privatizzazio- 
ni all'italiana, gli fu pratica- 
mente regalato (a 61,6 mi- 
liardi di lire) il Banco di Na- 
poli, non prima però di aver- 
lo ripulito delle perdite e dei 
crediti inesigibili con 12.000 
miliardi di lire di denaro pub- 


blico. 

I{ Banco di Napoli sarà poi 
rivenduto a 3.000 miliardi di 
lire al San Paolo di Torino. 

La BNL, quotata in borsa, 
era controllata da un grup- 
petto di azionisti: Della Val- 
le, il Monte dei Paschi, le 
assicurazioni Generali e, con 
una quota del 14,72 %, dal- 
la banca spagnola protago- 
nista di questa storia, il ban- 
co Bilbao. 

Il nome completo della 
banca è Banco Bilbao y Viz- 
caya Argentaria (BBVA), è il 
secondo istituto di credito 
spagnolo, il nono in Europa, 
e, dopo essere stato per un 
po’ di anni il primo azionista 
della BNL, decide di com- 
prarla tutta e, come da leg- 
ge, comunica ufficialmente 
che vuole acquistare le azio- 
ni della banca. Gli altri azio- 
nisti nicchiano un po’, ma poi 
danno il via libera agli spa- 
gnoli. 

Prima di vedere come è 
andata a finire occupiamoci 
dell'altra banca italiana pro- 
tagonista di questa storia: la 
banca Antonveneta. 

E nata nel 1996 dalla fu- 
sione di due banche padova- 
ne cattoliche: la Banca An- 
toniana e la Banca Popolare 
Veneta. Ha comprato un po’ 
di piccole banche, soprattut- 
to al sud Italia, ed ha fatto il 
colpaccio acquistando nel 
2000 la Banca Nazionale 
dell'Agricoltura e riuscendo 
ad avere una dimensione 
nazionale. Fin dal 1995 trai 
proprietari della Banca Anto- 
niana c’è la banca olandese 
che adesso ha deciso di 
comprarla tutta: l’ABN AM- 
RO. 

Questa banca olandese, 
frutto della fusione tra l’Alge- 
mene Bank Nederland (ABN) 
la Banca di Amsterdam (AM) 
e quella di Rotterdam (RO), 
è la tredicesima banca euro- 
pea per capitalizzazione. 

L'attuale presidente, Rijk- 
man Groenink, aveva pro- 
messo nel 2000 di farla di- 
ventare, entro i successivi 
5 anni, una delle 5 banche 
più redditizie d'Europa. | 5 
anni sono passati, lui non c'è 
riuscito, ma è rimasto co- 
munque al suo posto a diffe- 
renza del 20% dei dipendenti 
che ha licenziato nel frattem- 
po. 
Gli olandesi considerano 
la loro presenza in Italia stra- 
tegica, tant'è che oltre al 
12,67% di AntonVeneta pos- 
siedono anche il 9% di Capi- 
talia. 

Quando hanno proposto 
di comprare tutte le azioni 
della Antonveneta a 25 euro 
(con quella che in gergo si 
chiama O.P.A. Offerta Pub- 
blica d'Acquisto) nessuno si 
è meravigliato più di tanto e, 
visto che pochi mesi prima, 
in occasione di un aumento 
di capitale, le stesse azioni 
erano state messe in vendi- 
ta a 10,5 euro, la maggioran- 
za degli azionisti si è dichia- 
rata disposta a vendere. 

Insomma, in quella che 


sarebbe stata una tranquilla 
e pacifica acquisizione di 
due banche da parte di altre 
due banche, con gli azioni- 
sti delle due banche acqui- 
state che vengono convinti 
con un po’ di quattrini a ven- 
derle. 


UN GOVERNATORE 
DELL’OPUS DEI 

Sembrerebbe tutto fatto, 
quando entra in gioco la 
quinta banca di questa vi- 
cenda, la più importante di 
tutte. La Banca d'Italia e, 
soprattutto, il suo governato- 
re: Antonio Fazio da Alvito 
(Frosinone). 

E un fervente cattolico, il 
Fazio banchiere. E sopran- 
numerario dell'Opus Dei. 
Ogni 20 settembre partecipa 
alla messa in suffragio degli 
zuavi pontifici caduti a Porta 
Pia. Una sua figlia si sta ad- 
dirittura facendo suora in 
questi giorni (poverina). 

La sua nomina a gover- 
natore è stata salutata come 
un successo personale dal 
suo protettore d’oltretevere, 
il cardinal Camillo Ruini. 

E c'è da dire che è riusci- 
to a far aumentare, e di mol- 
to, il peso dei cattolici nel 
mondo della finanza in Italia. 

Si pensi che, solo qualche 
anno fa, i più quotati ban- 
chieri cattolici erano Calvi, 
Sindona e Marcinkus, e che 
tutto il resto della finanza era 
“laica”, portava il grembiulino 
e rispondeva ai desiderata di 
Palazzo Giustiniani con il 
Vaticano in un angolo. 

Oggi i cattolici riescono a 
controllare la maggior parte 
del mondo bancario: Cesare 
Geronzi a Capitalia, Giovan- 
ni Bazoli a Banca Intesa, 
Paolo Biasi ago della bilan- 
cia in Generali, Unicredito e 
Mediobanca, Enrico Gotti 
Tedeschi al San Paolo IMI ed 
a scrivere libri sulla funzio- 
ne dei banchieri cattolici. 
Perfino il Monte dei Paschi, 


.la banca dei DS, ha conces- 


so alla curia senese di nomi- 
nare un “deputato” nella fon- 
dazione che amministra la 
banca. 

Insomma Fazio ha fatto 
un gran servizio ai suoi men- 
tori. Peccato per lui che in- 
tanto, per colpa dell’Euro, la 
politica monetaria ormai la 
faccia Bruxelles e non più 
Via Nazionale. 

Niente di strano che si 
appigli con tutte le forze al- 
l'unica competenza rimasta- 
gli: la vigilanza sul sistema 
bancario italiano. | 

Oltretutto Fazio con gli 
spagnoli del BBVA ce l'ave- 
va da tempo. Qualche anno 
fa causò una mezza crisi di- 
plomatica tra Aznar e Berlu- 
sconi quando bloccò un loro 
tentativo di contare qualcd- 
sa di più in BNL. Figurarsi. 
oggi che in Spagna c'è Zapa- 
tero, considerato un anticle- 
ricale dai suoi protettori. Per 
non parlare degli olandesi, 
per i quali la chiesa cattoli- 


ti: 


“Basterebbe andare nelle 
missioni dei nostri soldati al- 
l'estero, tutte quante, per 
dissipare i dubbi se i nostri 
militari rappresentano forze 
di pace o occupazione”: con 
questa benedizione il vesco- 
‘vo Angelo Bagnasco, ordina- 
rio militare per l’Italia, pro- 
nunciata all'indomani del 
passaggio di consegne al- 
l’Italia del comando opera- 
zioni del contingente Isaf- 
Nato, ha cercato di assolve- 
re l’interventismo armato tri- 
colore in Afganistan. 

Eppure, molto più realisti- 
camente, appena due giorni 
prima gli stessi servizi italia- 
ni segnalavano che “Ove non 
si realizzino miglioramenti 
sostanziali nel controllo del 
territorio, è prevedibile un 
aumento del numero e del- 
l'intensità dell’offensiva ar- 
mata e della propaganda an- 
tioccidentale contro i simbo- 
li della stabilizzazione, inclu- 
si i Gruppi di ricostruzione 
provinciali e le Ong” e che “A 
fronte del maggior coinvolgi- 
mento dell’Italia nel quadro 
delle operazioni Nato nel 
paese è possibile anche una 
maggiore esposizione del 
contingente italiano a forme 
di minaccia diretta”. 

Quanto infatti sta avve- 
nendo in Afganistan non è ri- 
ducibile all’azione di “resi- 
due sacche” talebane o a 
sparuti gruppi terroristici che 


vogliono bloccare la demo- 


cratizzazione del paese; esi- 
stono invece intere aree sot- 
to controllo dei vari signori 


Guerra senza fine 


tribali della guerra e dell'in- 
dustria dell'oppio ma c'è an- 
che un'estesa guerriglia che 
rende difficile l occupazione 
Usa e Nato, così come ci 
sono crescenti proteste po- 
polari nei confronti del go- 
verno e delle misure repres- 
sive indiscriminate attuate 
dalle forze occupanti, come 
successo il 26 luglio scorso 
quando un migliaio di perso- 
ne ha assediato la base Usa 
di Bagram dopo l'arresto di 
otto abitanti di un vicino vil- 
laggio. 

Le ragioni di ciò stanno 
nella cruda realtà dei nume- 


ri: la guerra scatenata dagli 


Usa, dopo |'11 settembre, 
contro i “santuari del terro- 
re” ha provocato la morte di 
almeno 14 mila afgani (di cui 
oltre 4 mila civili) a cui van- 
no sommati altri 20 mila ci- 
vili morti nel “dopoguerra” 
per fame, malattie e mine; 
mentre altre 5 mila sono le 
vittime causate da combatti- 
menti, attentati, repressione 
nelle piazze ma persino da 
bombardamenti “tattici” co- 
me quello, ammesso anche 
dal comando Usa, che ai pri- 
mi di luglio ha ucciso 17 ci- 
vili, donne e bambini inclusi, 
nella provincia di Kunar. 

La vita quotidiana per la 


popolazione diventa sempre 
più difficile. A Kabul, i dolla- 
ri - mai visti così tanti - arri- 
vati con le truppe d’occupa- 
zione, l'Onu e alcune Ong 
hanno determinato un forte 
aumento degli affitti delle 
case e dei prezzi al bazar, 
aggravando il divario tra ric- 
chi e poveri e allargando la 
fascia dei diseredati. A cau- 
sa del carovita, per mante- 
nere le famiglie, molti afgani 
sono costretti a due e persi- 
no tre lavori, mentre imper- 
versa la corruzione tanto 
che, attorno ai dollari, si è 
formato un ceto di ambigui 
personaggi dediti ad ogni 
genere di malaffare sotto la 
protezione statunitense. 

La presenza militare ita- 
liana in Afganistan attorno 
all'’8 agosto assommava a 
circa 2.040 unità con l’Isaf- 
Nato (circa 1.500 a Kabul, 
440 a Herat e 100 nella base 
di Abu Dhabi), ai quali si ag- 
giungeranno due compagnie 
di 240 effettivi in settembre 
per le elezioni, oltre a 233 
uomini imbarcati sulla frega- 
ta Libeccio nell'Oceano In- 
diano, nell’ambito dell’opera- 
zione Enduring Freedom. Al 
comando italiano del Corpo 


di reazione rapida della Na- 


to, con base presso la base 


Pn 


ca conta nulla e che sono in 
odore di massoneria. 

Fazio decide quindi di 
mettersi di traverso. E qui 
compare un’altra banca pro- 
tagonista della vicenda: la 
Banca Popolare di Lodi, che 
nel corso di questa vicenda 
ha cambiato nome divenen- 
do Banca Popolare Italiana. 

La banca ha nobili ascen- 
denze, avendo incorporato la 
Banca Rasini, quella dove 
lavorava il padre di Silvio 
Berlusconi e dove sono tran- 
sitati i conti delle holding in 
cui è diviso il pacchetto azio- 
nario della Finivest, ma era 
rimasta una banchetta. Fino 
a una decina d’anni fa era la 
quarantesima banca italiana, 
oggi è tra le prime dieci, gra- 
zie soprattutto a Giampiero 
Fiorani. | 

In otto anni ha acquisito 
21 banche e 13 società per 
un totale di 5,3 miliardi di 
euro d'investimenti, molti ot- 
tenuti con aumenti di capita- 
le successivi alle acquisizio- 
ni. 

Fiorani, infatti, per poter 
ingrandire la propria banca 
ha usato un metodo geniale: 
comprare le banche con i 
soldi dei correntisti delle 
banche acquistate! 

In pratica la cosa funzio- 
na così: si compra la banca 
indebitandosi, si coprono i 
debiti con la liquidità della 
banca acquistata e si emet- 
tono nuove azioni (con quel- 
lo che si chiama in gergo 
aumento di capitale) ven- 
dendole proprio ai nuovi cor- 
rentisti, fidando nell’abilità 
dei propri promotori finanzia- 


ri 

Peccato che questo ge- 
niale trovata finanziaria violi 
qualche legge e, peccato 
ancor più grave, che gli 
ispettori della Banca d'Italia 


| se ne fossero accorti già da 


cinque anni. 

Fazio fa finta di niente, in 
fondo le acquisizioni riguar- 
davano, fino a quel momen- 
to o banche dissestate, pa- 
gate pochissimo, o piccole 
banche che, seppur pagate 


a caro prezzo, non determi- 


navano scompensi particola- 
Fi: di 
D'altro canto Fiorani si sa 


far volere bene. È cattolico 
devoto, è stato addirittura, 


giornalista all Avvenire, il 
quotidiano dei vescovi. Fi- 
nanzia generosamente le ini- 
ziative culturali della Confe- 
renza Episcopale Italiana e 
le singole diocesi. Ha assun- 
to alle sue dipendenze due 
ispettori della vigilanza del- 
la Banca d’Italia che aveva- 
no fatto ispezioni su di lui. 

. Poi è riuscito a salvare 
Fazio dagli attacchi della 
Lega per la mancata vigilan- 
za sulle banche per le vicen- 
de Cirio, bond argentini e 
Parmalat. 

La Lega infatti aveva cre- 
ato una banca, l’ultima di cui 
ci occupiamo, la Crediteuro- 
nord, “la banca della Pada- 
nia”. Ora, secondo me, se tu 


affidi a Calderoli o a un suo 


simile, un incarico commer- 
ciale facile, tipo la vendita di 
salvagente a chi sta per af- 
fogare, quelli riescono a fal- 
lire anche in quello. Figurar- 
si con una banca. Ed infatti 
la banca leghista stava per 
fallire, bruciando i soldi dei 


=- militanti della Lega e facen- 


do finire sotto inchiesta per 
bancarotta fraudolenta i ver- 
tici del partito. 

Per salvarla dal fallimen- 
to la offrono a varie banche 
(Popolare di Milano, Banca 
Sella) che, visti i conti, rifiu- 
tano. La Banca Popolare di 
Lodi, a sorpresa, accetta di 
assorbirla, salvandola dal 
fallimento e guadagnandosi 
la riconoscenza della Lega 
che, non solo non attacche- 
rà più Fazio ma, come nelle 
ultime settimane, ne diverrà 
la più accanita sostenitrice. 

Alla Popolare di Lodi sem- 
brerebbe andare tutto bene 
ed invece no! Ancora una 
volta ci si mette di mezzo 
l'Europa e, per colpa di una 
direttiva europea, dal pros- 
simo anno devono cambiare 
le modalità di contabilizza- 
zione (International Accoun- 
ting Standard in sigla IAS), 
e la Banca Popolare di Lodi 
si troverebbe completamen- 
te scoperta, visto che do- 
vrebbe contabilizzare le ope- 
razioni fuori bilancio ai valo- 
ri di mercato e salterebbero 
fuori tutte le magagne che 
finora le sono state permes- 
se. 

L’unico modo per salvar- 
si è comprare la Antonvene- 
ta, più solida e che le con- 
sentirebbe di annacqua- 
re il passivo e le esposizio- 
ni. 

Solo che comprare una 
banca più grande e con i 
conti migliori non è così fa- 
cile, bisogna muoversi con 
circospezione e utilizzare 
amici fidati. 

Questo è quello che fa 
Fiorani. Da novembre 2004 


“Ugo Mara” di Solbiate Olona 
(VA), è stato affidato il co- 


mando del contingente mul- ` 


tinazionale Isaf, compren- 
dente 8.300 militari, che “col- 
laborerà in maniera serrata 
e fattiva con la missione 
Enduring Freedom”. Le for- 
ze italiane sono dotate an- 
che dei nuovi veicoli blindati 
Puma 6x6 e di elicotteri A 
212 del 4° Gruppo di Grotta- 
glie (TA). 

Secondo quanto recente- 
mente dichiarato dal ministro 
della difesa Martino “i milita- 
ri italiani rimarranno a lungo 
in Afganistan, forse un altro 
decennio” e c’è da crederci, 
considerando l’assordante 
silenzio di quel centro-sini- 
stra che, sull'esempio di 
Zapatero e di Blair, se an- 


comincia a finanziare “i fur- 
betti del quartierino”, loro 
amici e sodali (36 persone in 
tutto), mettendogli a disposi- 
zione, in più riprese 1.118 
milioni di Euro e prendendo, 
come garanzia, le azioni che 
questi venivano acquistan- 
do. 

Poi, quando si viene a 
sapere della volontà di ABN 
AMRO di comprare la Anton- 
veneta, Fiorani annuncia 
un'offerta superiore. Invece 
dei 25 Euro per azione offerti 
dalla ABN AMRO, lui ne of- 
fre 26,5, non in soldi ma in 
azioni della Banca Popolare 
di Lodi (in gergo questa si 


| chiama OPS Offerta Pubbli- 


ca di Scambio). 

Mentre annuncia questa 
proposta, chiede alla Banca 
d'Italia il permesso fare 
l'operazione. 

La Banca d'Italia, incredi- 
bilmente, lo autorizza. L’au- 
torizzazione ha dell’incredi- 
bile perché la Lodi non ave- 
va i soldi per poterlo fare e 
perché non aveva alcuna 
speranza di poterlo pagare, 
visto che la Antonveneta 


vale 4 volte la Popolare di 


Lodi. 

Mentre si attende l’esito 
delle due offerte, viene elet- 
to un nuovo consiglio d'am- 
ministrazione formato dai 
candidati della Lodi. Ora, 
siccome la Lodi aveva molte 
meno azioni di ABN AMRO, 
si scopre il patto nascosto 
tra Fiorani e quelli a cui ave- 
va prestato i soldi e che ave- 
vano votato per i suoi candi- 
dati: Ricucci, i Lonati, Cop- 
pola e Gnutti. 

Ovviamente tutto questo è 
illegale, per cui si mette in 


dasse al governo, non fareb- 
be altro che spostare le trup- 
pe italiane impegnate in Iraq 
alla zona d’operazioni afga- 
na, portando a compimento 
un processo peraltro ha già 
avviato dal governo di cen- 
tro-destra. 

Quanto resta del movi- 


mento contro la guerra glo- 


bale non sembra comunque 
esserne consapevole -basta 
leggere le piattaforme delle 
prossime mobilitazioni na- 
zionali per il ritiro del contin- 
gente italiano in Iraq - nono- 
stante le iniziative di infor- 
mazione ed opposizione già 
messe in campo durante 
l'estate dal Varese Social 
Forum contro il ruolo assun- 
to dalla base Nato di Solbia- 
te Olona. Ur: 


mezzo la magistratura, che, 
oltre ad indagare sui prota- 
gonisti, congelarne le azio- 
ni, diffonde i testi delle tele- 
fonate tra gli indagati. 

La storia finisce qui. 

Due scalate parallele. | 
protagonisti sono più o meno 
gli stessi. Le dinamiche (una 
società più piccola che ne 
compra una più grande) an- 
che. La difesa del principio 
d'italianità delle banche, che 
suona sempre strano pro- 
nunciato dagli alfieri della 
globalizzazione, pure. 

Solo i finali sono, per ora, 
diversi. La scalata su Anton- 
veneta è bloccata dalla ma- 
gistratura. L'altra, quella sul- 
la BNL, sta andando a buon 
fine, come si diceva all’inizio, 
grazie all'interessamento 
dell’Unipol. 

Aspettando di vedere co- 
me andrà a finire la Banca 


Popolare Italiana mi è rima- 


sta una curiosità. 
Non capisco che cosa ci 


‘fa un'assicurazione legata 


alle coop rosse, nata per fare 
le assicurazioni ai lavoratori 


` (il nome significa UNIca PO- 


Lizza), diuna banca che, tra 
le altre cose, è la seconda 
finanziatrice delle esporta- 
zioni di armi dell’Italia (la pri- 
ma, ma guarda tu il caso, è 
proprio il Banco di Bilbao). 
Se qualcuno incontra Fas- 
sino mi farebbe un favore a 
chiederglielo? Lui lo sa sicu- 
ramente, ha addirittura tele- 
fonato a Giovanni Consorte, 
il presidente dell’Unipol, per 
informarsi, e poi ha dichiara- 
to ai giornali che era tutto a 
posto. Fricche 


UMANITÀ NOVA 


€ NAPOLI: PER UN 
ANARCHISMO 
DEL XXI SECOLO 


Sabato 24 settembre presso 
la Cooperativa sociale 'E 
Pappeci' - Vico Monteleone 8, 
Napoli, h. 19,30: Per un 
anarchismo del XXI secolo: 
incontro-dibattito sul libro 
"Ripartire dall'anarchia. 
Attualità delle idee e delle 
pratiche libertarie” di Seán 
Sheehan. Apriranno la 
discussione gli interventi di 
Salvo Vaccaro (Università di 
Palermo), che ha curato 
l'introduzione all'edizione 
italiana, Marco Celentano 
(Università di Cassino), 
Enrico Voccia (OACN-FAT). 
Durante il dibattito verrà 
distribuito al pubblico un 
breve resoconto scritto 
degli incontri precedenti. 
Per informazioni rivolgersi a: 
OACN-FAI, vico Lazzi, 5, 
Napoli; Cooperativa sociale 
'O Pappece' - Vico 
Monteleone 8, Napoli; o, via 
e-mail a: marcelen@unina.it; 
opappece@opappece.it 


Ç PELI DI COLI (PC): 
FESTA PARTIGIANA 


Domenica 11 settembre nei 


pressi della chiesa di Peli una 
festa con e per i partigiani in 
uno dei luoghi simbolo della 
Resistenza piacentina: Peli, 
sede del Comando unico della 
XIII zona e luogo di sepol- 
tura di Emilio Canzi. 
Programma: Ore 11 omaggio 
ad Emilio Canzi. 
Ore 12,30 pranzo con i 
partigiani di Peli e della 
Valtrebbia 
Nel pomeriggio: 
- incontro con i partigiani e 
gli abitanti di Peli, introdotto 
dallo storico Franco Sprega. 
- presentazione del libro 
"Quelle che non fanno / 
storia", di Paolo Belizzi. Sarà 
presente il curatore Gianni 
D'amo. 
- musiche popolari 

Comitato Giovani ANPI 
"Comandante Muro" Piacenza 


eaa eva 


C.C.P. 10 30 65 79 
INTESTATO A: 
TIZIANO ANTONELLI, 
VIA DELLA LECCIA 8, 
57100 LIVORNO 


Mentre scriviamo queste 
note, la vertenza che vede 
opposto il SULT all’Alitalia, 
il ministro Maroni a Cimoli, 
presidente dellAlitalia, il 
SULT a CGIL-CISL-UIL è 
ancora in corso. 

II SULT, Sindacato Unita- 
rio Lavoratori del Trasporto, 
nato in opposizione ai sinda- 
cati istituzionali e presente 
essenzialmente nel traspor- 
to aereo aveva indetto uno 
sciopero per il 30/31 agosto, 
in opposizione alla legisla- 
zione antisciopero, e, dopo 


l'incontro in questione, lo ha 


spostato. 

“...Maroni ha incontrato il 
sindacato autonomo. Un so- 
lo ma importante obiettivo 
raggiunto: differimento del- 
l'agitazione dal 30 e 31 ago- 
sto (giornate di controesodo 
in cui lo sciopero non sareb- 
be stato consentito e sareb- 
be scattata la precettazione) 
ad una settimana più tardi. 
Uno slittamento che può 
‘consentire di trovare un’in- 
tesa annullando così le pro- 


- blematiche tra l'azienda e i 


lavoratori” secondo il mini- 
stro delle Infrastrutture Pie- 
tro Lunardi che si è congra- 
tulato per il senso di respon- 
sabilità dimostrato dal Sult. 
Da parte sua l'organizzazio- 
ne ha motivato la decisione 
con la volontà di non inter- 
pretare né ‘la parte di chi 


vuole distruggere l'azienda - 


né di chi toglie le castagne 
dal fuoco”.” Da “La Repubbli- 
ca” del 26 agosto 

Un'intervista ad Antonio 
Martone, presidente della 
Commissione di garanzia 
per l'esercizio del diritto di 
sciopero nei servizi pubblici 
essenziali, pubblicata da “La 
Stampa” del 23 agosto 2005 
fornisce una prima chiave di 
lettura: 

“ D. Ora partiranno le pre- 
cettazioni. E se i precettati 
faranno finta di niente? 

R. Scatteranno le sanzio- 
IRE 

D. Che finora, però, non 
hanno mai spaventato nes- 
suno 

R. Non ne sarei così sicu- 
ro. La legge parla di una 
multa che va dai 150 ai 500 
euro al giorno per persona. 
Se questi intendono sciope- 
rare il 30 e il 31 rischiano di 


tirare fuori mille euro a testa. 


Non mi pare una cosa da 
niente.” 

-= Il tono è indicativo di qua- 
le sia la partita in corso. Un 
sindacato fortemente pre- 
sente fra gli assistenti di 
volo, ha deciso di sciopera- 
re contro una serie di misu- 


| re che penalizzano il perso- 


nale dell'Alitalia. 

L'Alitalia rifiuta di trattare 
con il SULT accampando, 
come ragione formale, l’arti- 
colo 19 dello statuto dei la- 
voratori che riconosce i diritti 
sindacali solo ai sindacati fir- 
matari di contratti nazionali. 

E interessante notare 
che, in realtà, il SULT “...ha 
sottoscritto dal ‘95 ad oggi 
almeno quattro contratti col- 
lettivi, facendo risparmiare 
all'azienda, solo con l'intesa 
del ‘99, 164 miliardi di lire” 


come ricorda Paolo Marras, 


il presidente del SULT in 
un'intervista a “Il Manifesto” 
del 23 agosto. 

Noi, a differenza del sim- 


Il volo di Icaro? 


patico Marras, non riteniamo 
sia un gran merito l’aver fir- 
mato quattro contratti a per- 
dere per i lavoratori pur di 
garantirsi l’agibilità sindaca- 
le. 

Se una lezione si può, 
trarre da questo fatto consi- 
ste nella consapevolezza 
che ogni cedimento pone le 
condizioni per un altro cedi- 
mento e per un accrescersi 
dell’arroganza padronale. 

Oggi il SULT rifiuta di se- 


guire l'azienda nella politica 
di tagli del personale e delle 
retribuzioni e dell’aggrava- 
mento dei carichi di lavoro e 
a nulla valgono le sue pas- 
sate benemerenze e dimo- 
strazioni di disponibilità. 

Lo stesso Marras, nell’in- 
tervista citata, afferma una 
verità incontrovertibile: “PAli- 
talia vuole adesso contropar- 
ti sindacali solo deboli con 
cui intraprendere il nuovo 
corso”. 

E queste controparti non 
mancano. Nicoletta Rocchi, 
segretaria confederale CGIL 
con delega ai trasporti, ha 
immediatamente dichiarato: 
“Per risanare Alitalia occor- 
re una visione d'insieme, non 
si può accettare che alcune 


categorie si oppongano ai 


sacrifici. L'azienda fa bene 
ad andare avanti così e a 
non subire i ricatti del SULT.” 

Si tratta di una presa di 
posizione che ha il pregio 
della chiarezza: la polemica 
contro coloro che non accet- 
tano i doverosi “sacrifici” e 
l'obiettivo immediato di spaz- 
zare via un sindacato con- 
corrente e, grazie al mono- 
polio della rappresentanza 
garantito dalla legge, ripren- 
dere il controllo dei lavora- 
tori dopo la loro sconfitta 
concertata con l'azienda. 

Che l'operazione riesca è 
un altro discorso, quello che 
conta è il fatto che una diri- 
gente nazionale della CGIL 
prenda questa posizione 
senza suscitare alcuna rivol- 
ta nel gregge delle anime pie 
antiberlusconiane. 

A onor del vero, nella si- 
nistra parlamentare c’è chi si 
schiera dalla parte del SULT; 
in primo luogo il PRC, ma è 
anche interessante valutare 
questa presa di posizione: 
“ „questioni generali che 


l'Unione dovrà risolvere po- 
sitivamente nel suo program- 
ma: rappresentanza e diritto 
di sciopero. Ciò al fine di 
evitare situazioni inaccetta- 
bili, paradossali, kafkiane 
che complicano anziché 
semplificare il conflitto e le 
relazioni sindacali.”. da una 
dichiarazione di Paolo Ferre- 
ro della segreteria naziona- 
le del PRC a “Liberazione” 
del 23 agosto. 


È, infatti, evidente che 


non vi è nulla di kafkiano in 
«ciò che sta avvenendo, 
l'azienda e i sindacati con- 
certativi vogliono liquidare 
un sindacato conflittuale e, 
soprattutto, la resistenza dei 


lavoratori all'ennesima 
ristrutturazione dell’azienda 
e complesse operazioni fi- 
nanziarie che prevedono fi- 
nanziamenti di Banca Intesa 
e di Deutsche Bank che non 
sono disponibili a investire 
capitali se non vi sarà len- 
nesimo taglio del costo del 
lavoro. 

Sperare che l'Unione sia 
disposta liquidare il monopo- 
lio della rappresentanza de- 
tenuto da CGIL-CISL-UIL è 
prova di una singolare inge- 
nuità ma riteniamo che non 
gli si debba attribuire un’at- 
titudine naïve come quella 
che lo caratterizzerebbe se 
credesse in quanto ha affer- 
mato. 

Sarebbe, di conseguenza, 
bene tener separate due 
questioni, quella della liber- 
tà d’'associazione sindacale 
e quella della difesa, me- 
diante il conflitto, degli auto- 
nomi interessi dei lavorato- 
ri. | 

‘Sullo stesso numero di 
“Liberazione” Giorgio Cre- 
maschi, della segreteria na- 
zionale della FIOM, pren- 
de le distanze dalla compa- 
gna Rocchi, in un'intervista 
per alcuni versi condivisibi- 
le, fa alcune affermazioni 
singolari: “ Nella mancata 
solidarietà della CGIL al 
SULT vedo il ritorno di una 
subalternità alla CISL e alla 
sua idea di un sindacato che 


non é sottoposto a verifiche 


di rappresentatività se non 
nel rapporto con la contro- 
parte”. Ora che la CISL sia 
un sindacato ultraconcerta- 
tivo è un fatto evidente ma 


presentare la CGIL come 
“subalterna” alla CISL ri- 
schia di provocare risate cla- 
morose. 


Per complicare ulterior- . 


mente la situazione è sceso 
in campo Roberto Maroni, 
Ministro del Welfare.. Come 
ha già fatto in altre occasio- 
ni, Maroni si è espresso per 
la libertà sindacale e contro 
CGIL-CISL-UIL. Si tratta di 
una conseguenza quasi 
meccanica del suo scarso 
amore per i sindacati istitu- 
zionali. Che vi sia uno scon- 
tro secco fra Maroni e Cimoli 
è assolutamente evidente 
come dimostra questa di- 
chiarazione rilasciata da Ma- 
roni a “La Repubblica” del 26 
agosto: “Il gioco del cerino è 
finito. Ora non ci sono più 
alibi, ciascuno si è assunto 
le proprie responsabilità. E 
se gli aerei dell’Alitalia reste- 
ranno a terra per due giorni, 
Cimoli non potrà dire che 
non lo sapeva o che la colpa 
è dei sindacalisti del Sult. È 
lui che ha respinto il tentati- 
vo di mediazione del gover- 
no”. 

In prima sintesi, siamo di 
fronte ad una situazione 
complicata che si gioca su 
diversi tavoli: 

- Il rapporto fra lavoratori 
aeroportuali ed Alitalia a 
fronte di una situazione di 
trasformazione dell’azienda 
nella fase della privatizzazio- 
ne e dell'entrata delle ban- 
che nella sua gestione. 

- Il rapporto fra sindacati: 

- Il rapporto fra sindacati 
e partiti. 

È lecita una domanda: 
perché il SULT decide uno 
sciopero illegale sapendo 
quale sarà l'atteggiamento 
del governo, dell'azienda, 
della Commissione di Garan- 
zia? Un'ipotesi, che si è ve- 
rificata infondata è quella 
che il SULT sia un sindaca- 
to disposto alla scontro fron- 
tale. Resta quella di una 
scelta tattica volta a giocare 
sulle contraddizioni fra seg- 
menti della maggioranza e 
dell'opposizione parlamenta- 
re. | 


che ha guidato il gruppo di- 
rigente del SULT è evidente 
se si tiene conto che, a fir- 
ma dei segretari del PRC, 
del PdCI, dei Verdi e dell’Ita- 
lia dei Valori è stato sotto- 
scritto un appello che affer- 
ma, fra l’altro: 

“| confronto, anche se ac- 
ceso, e addirittura lo scontro, 
tra parti che però si ricono- 
scano quali interlocutori 
corretti ed istituzionalmen- 
te identificabili, è sicura- 
mente una condizione impre- 
scindibile per la corretta ge- 
stione del conflitto....Per 
questi motivi si richiede al- 
l'Alitalia di revocare imme- 
diatamente la decisione as- 
sunta e alle Organizzazioni 
Sindacali di sospendere 
conseguentemente le azio- 
ni di sciopero indette. || 
Governo ed i Ministeri com- 
petenti... si devono impegna- 


Che questa sia la logica 


re per una mediazione che 
possa riportare il confronto 
tra le parti a livelli adeguati 
alle attuali necessità del Pa- 
ese, dell'azienda e dei lavo- 
ratori.” 

È evidente che il SULT ha 
incassato un riconoscimen- 


. to formale da parte di consi- 


stenti settori dell’Unione. Un 
risultato interessante per il 
sindacato, meno per i lavo- 
ratori. 

Di ben altro tono è l’appel- 
lo del Coordinamento nazio- 
nale dei sindacati di base del 
trasporto pubblico locale che 
è, a nostro avviso, utile ripor- 
tare per intero: “Sosteniamo 
la lotta di tutti i lavoratori 
aeroportuali. 

Il coordinamento... sostie- 
ne la lotta dei lavoratori ae- 
roportuali ed è contro gli atti 
di discriminazione del Sult e 
degli altri sindacati di base 
del settore aeroportuale. 

La lotta dei lavoratori ae- 
roportuali coinvolge tutto il 
sindacalismo di base e di più 
tutti i lavoratori che non si 
sentono rappresentati dai 
sindacati istituzionali. i 

In tutto il mondo del lavo- 
ro, ogni sindacato e/o movi- 
mento subisce discrimina- 
zioni, anche quando questi 
rappresentano la maggioran- 
za o riescono a bloccare le 
attività produttive del com- 
parto o dell'azienda. 

Tutti i lavoratori di tutte le 
categorie subiscono discri- 
minazioni e attacchi pesan- 
ti, soprattutto quando riesco- 
no a mettere in crisi l’istitu- 
zionalità delle vertenze, co- 
me la vertenza autoferrotran- 
vieri dell inverno 2003/2004. 

Occorre costruire un per- 
corso di movimento e di lot- 
ta, anche radicale, che veda 
i lavoratori...protagonisti per 
obiettivi come il diritto al red- 
dito, alla pensione, alla ma- 
lattia, alla salute, alla scuo- 
la non prescindendo dalla 
lotta per il diritto di rappre- 
sentanza e di sciopero, 
strumenti fondamentali per 
perseguire gli obiettivi so- 
pra citati. 

...Il coordinamento nazio- 
nale dei sindacati di base del 
tpl, è impegnato da sempre 
e, ancor di più, si impegna 
sin da ora a creare un per- 
corso di lotta, allargandolo a 
tutto il mondo del lavoro e al 
sindacalismo alternativo di 


‘base ed autorganizzato.” 


E, a questo punto eviden- 
te, che la vertenza Alitalia, 
soprattutto se si allargherà 
all’assieme del settore del 
trasporto, va seguita con 
grande attenzione viste le 
questioni in gioco per quel 
che riguarda le lavoratrici ed 
i lavoratori del trasporto e 
non solo così come va segui- 
ta con attenzione e con l'im- 
pegno diretto che merita 
quella della difesa dei diritti 
sindacali avendo chiaro che 
non può né deve essere af- 
fidata alla mediazione inte- 


ressata del ceto politico. 


Cosimo Scarinzi 


Carrara 
l’importanza 
del metodo 


Nell'ambito delle serate di 
intrattenimento che correda- 
‘vano il Simposio di scultura 
a Carrara, gli organizzatori, 
il sindaco (eletto come DS) 
e la giunta hanno ritenuto di 
svolgerne alcune nella cava 
Morlungo, a oltre 1000 metri 
di altitudine, con un pubbli- 
co scelto di soli 150 invitati, 
malgrado il posto consentis- 
se un pubblico ben più nu- 
meroso. Una delle serate era 
dedicata a De Andrè, in 
un’altra Moni Ovadia avreb- 
be recitato delle poesie. 

Questa esclusività non è 
piaciuta e varie iniziative ne 
sono conseguite: in primo 
luogo, l'accompagnamento a 
passo d'uomo del corteo di 
auto e pullman che vi si re- 
cava (oltre due ore di percor- 
so); quindi l'assedio dell’in- 
gresso, risoltosi con l’am- 
missione di tutti i presenti; 
infine, la promessa ricevuta 
da Ovadia di tornare presto 
per tenere un concerto gra- 
tuito e aperto a tutti in cen- 
tro città. Il che puntualmen- 
te è avvenuto sabato 27 ago- 
sto, alla piazzetta delle Erbe, 
‘ dove oltre 600 persone han- 
no preso posto per lo spet- 
tacolo. Poi un acquazzone 
ha guastato le festa, e da qui 
una nuova promessa dell’ar- 
tista, che non ha potuto por- 
tare a termine la serata, di 
tornare di nuovo. 

La contestazione ha pre- 
so fin dal primo momento la 
strada dell’autorganizzazio- 
ne, dell’autofinanziamento, 
della partecipazione diretta e 
delle decisioni prese in ma- 
niera assembleare, con inca- 
richi validi solo per scopi pre- 
cisi e delimitati. E questo 
nonostante all’interno vi fos- 
sero presenti persone ade- 
renti un po’ a tutte le forma- 
zioni politiche, sia quelle al 
potere che quelle all'opposi- 
zione, compresi alcuni fra gli 
autoritari più sfegatati. 

Una conferma della vali- 
dità del metodo, che ci au- 
guriamo si mantenga fino al 
raggiungimento dello scopo 
(il concerto di Moni Ovadia) 
e prosegua anche in altri 
ambiti della vita sociale, con- 
tinuando a far proprio quello 
spirito libertario che storica- 
mente appartiene a questa 
terra. 


Alfo 
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pr 
Laudi... santo 
subito! 


Quest'anno nel program- 
ma della Festa Provinciale 
dell'Unità era previsto un di- 
battito sulla “giustizia”: tra i 
numerosi “esperti” del setto- 
re invitati alla tavola rotonda 


| per gli antifascisti” 


di lunedì 5 settembre anche 
un magistrato molto vicino ai 
Democratici di Sinistra, un 
personaggio tristemente no- 
to alle cronache torinesi, il P. 
M. Maurizio Laudi. Uno che 
la sua carriera l’ha costruita 
sulla pelle degli anarchici. 
Come dimenticare quella ter- 
ribile primavera del 1998 di 
cui furono tragicamente pro- 
tagonisti tre anarchici, accu- 
sati con “granitiche prove” di 
essere autori di attentati ed 
esponenti di una fantomatica 
associazione sovversiva? 
Due di loro morirono “suici- 


di” in carcere, il terzo vide ri- 


conosciuta l’inconsistenza 
del “granito” con cui Laudi & 
C. avevano costruito le loro 
prove dopo sei anni di deten- 
zione. Ma Laudi è uno dalle 
salde convinzioni e continua 
imperterrito a costruire teo- 
remi accusatori anche di 
fronte all’evidente fallimento 
delle sue fumose teorie. 

Lui, assieme al noto com- 
pagno di merende Tatange- 
lo, ha costruito il teorema 
con il quale sono stati accu- 
sati di devastazione, sac- 
cheggio, resistenza, lesioni 
19 tra anarchici ed antago- 
nisti, rei di aver manifestato 
contro lo squadrismo fasci- 
sta e contro i lager-CPT per 
migranti. Dopo la “retata” del 
20 luglio sette di loro sono 
ancora rinchiusi agli arresti 
domiciliari, tre sono latitan- 
ti, due hanno l'obbligo biset- 
timanale di firma mentre i 
restanti 10 attendono a pie- 
de libero il processo. 

Laudi e Tatangelo costru- 
iscono contro le lotte sociali 
un castello accusatorio folle 
con il quale tappare la boc- 
ca a chi, nella Torino olim- 
pionica dello sfruttamento e 
della repressione, osa op- 


porsi alla devastazione am- 


bientale, ai baracconi man- 
giasoldi, all’erosione degli 
esili spazi di libertà, al fasci- 
smo che avanza. 

Ma la Torino antifascista 
ha mostrato in più occasioni 
di saper reagire: con i cortei 
del 2 e del 28 luglio, con 


un’opera di costante contro- 


informazione. 

Questa Torino non pote- 
va mancare all’appuntamen- 
to del 5 luglio con Maurizio 
Laudi. 

Ad attendere gli antifasci- 
sti un folto nugolo di poliziotti 
in divisa, esponenti della 
Digos ed il servizio d'ordine 
dei DS. Nonostante lo schie- 
ramento, i compagni, una 
settantina tra anarchici, au- 
tonomi, squatter, ha dato vita 


ad una vivacissima contesta- . 
. zione appena il moderatore 


ha dato la parola a Maurizio 
Laudi. 

Tre striscioni sono stati 
aperti di fronte al palco: in 
quello degli squatter si leg- 
geva “Laudi assassino”, in 
un altro non firmato “Libertà 
; in quello 
aperto dalla FAI “Laudi san- 
io: SUDOC, l 

I nostro eroe ha tentato 
ugualmente di parlare nono- 


stante gli slogan e i fischi di. 


una platea in gran parte 
composta da compagni. In- 


IONE 


torno al magistrato solo poli- 
ziotti e energumeni dei DS. 
Sommerso dalle grida Laudi 
è stato obbligato a chiudere 
in fretta con invettive rivolte 
ai contestatori il suo “inter- 
vento”. 


La giornata si è conclusa 
con un breve corteo tra gli 
stand della triste “Festa del- 
l'Unità”, dove sono stati di- 
stribuiti volantini tra la gen- 
te. 

Comunicato, testo del vo- 
lantino distribuito dalla FAI 
Torino e foto a quest'indiriz- 
zo: http://italy.indymedia. 
org/news/2005/09 867533. 
php 

Eufelia 
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Udine 
contro le 
frecce tricolori 


Domenica 4 settembre si 
è svolta a Rivolto, una base 
aerea militare vicino ad Udi- 
ne, una gigantesca parata di 
strumenti di morte: le “Frec- 


BERNARDO MELACCI. POETA 
LIBERTARIO A CURA DI | 
CINZIA CARDINALI E EZIO 
RASPANTI, CON INTRODUZIO- 
NE DI GIORGIO SACCHETTI, 
PP. 96, CON FOTO E ILLU- 
STRAZIONI, EDIZIONI REGIO- 
NE TOSCANA - CONSIGLIO 
REGIONALE, 2005. 

'Lettere, cartoline, brevi 
racconti e soprattutto poe- 
sie: sono il lascito nobile, il 
“canto libero” per una vita di 
cinquant'anni in gran parte 
trascorsa'da prigioniero. 

Dal carcere al confino fa- 
scista, per finire ancora nel 
carcere e quindi terminando 
i suoi giorni in un lugubre 
manicomio “criminale”. Me- 
lacci (1893-1943), anarchico 


«autodidatta di Foiano della 


Chiana, ha nell'animo gene- 
roso la bellezza dei senti- 
menti puri e l'amore sconfi- 
nato dei ribelli per la vita. Il 
suo bagaglio culturale e la 
sua eccezionale sensibilità 
nascono dalle esperienze 
vissute in una dimensione 


ce tricolori” con altre pattu- 
glie provenienti da varie na- 
zioni europee, hanno infatti 
“festeggiato” il loro quaran- 
tacinquesimo compleanno 


volteggiando nei cieli friula- 


ni, rilasciando inquinanti 
fumi colorati e distraendo, 
anche se per un pomeriggio 
soltanto, le persone accorse 
allo spettacolo dalla tristez- 
za della loro vita quotidiana. 


Il giorno prima a Udine, in 
una delle piazze centrali, cir- 
ca cinquanta compagni han- 
no ricordato ai passanti che 
gli arerei “acrobati” non sono 
diversi, se non per dimensio- 
ni, da quelli che ogni giorno 
scaricano bombe in Afgani- 
stan ed Iraq. Non sono diver- 
si da quelli che hanno semi- 
nato morte in Serbia e Koso- 
vo nel 1999. Non sono gio- 
cattoloni, sono ordigni mor- 
tali. 

| compagni presenti, pro- 


-= venienti da tutto il Friuli-Ve- 


nezia Giulia, hanno srotolato 
uno striscione che recava la 
scritta “ F(r)ecce tricolori: 
acrobazie di morte - centro 
sociale autogestito - anarchi- 
che/i friulane/i”, ed hanno 
distribuito un volantino sulla 
guerra in Iraq e sul ruolo del- 
la Croce Rossa Italiana, 
schierata palesemente dalla 
parte dell’esercito italiano. 


comunitaria e familiare dai 
forti connotati solidali, ma 
sono anche il risultato di 
contraddizioni aspre che la 
società mezzadrile dell’Italia 
primo novecentesca impieto- 
samente evidenzia. | pae- 
saggi dolci e miti, ordinati 
dall’ingegno umano nelle 
campagne della Valdichiana 
aretina, dove egli vive la sua 
infanzia e la sua adolescen- 


za, sono per lui come le pri- 
me pagine di un libro di 


scuola. Ragazzo timido e ir- 
requieto scopre la libertà nel 
girovagare “per le Chiane”, 
cacciatore di frodo di selvag- 
gina e di felicità; vive poi la 
grande avventura con il ser- 
vizio militare in Marina, al 
termine del quale abbracce- 
rà — per sempre - l’Ideale 
anarchico. | tragici “fatti di 
Renzino” del 1921, vero “atto 
di resistenza al sorgente fa- 
scismo” di una comunità vi- 
lipesa, segneranno il resto 
della sua vita. Il libro racco- 
glie una significativa selezio- 


Va ricordato che la C.R.l.. 
“sponsorizzava” lo show di 
Rivolto, per raccogliere fon- 
di “per i bambini in difficol- 
tà”. 

In una piazza vicina a 
quella in cui gli anarchici fa- 
cevano sentire le loro ragio- 
ni, era stato “parcheggiato” 
un cacciabombardiere F- 
104, sul quale sono stati at- 
taccati alcuni volantini anti- 


militaristi mentre altri veniva- 
no distribuiti ai suoi ammira- 
tori. 

La manifestazione è sta- 
ta accolta con alcune per- 
plessità da parte dei passan- 
ti, sebbene in molti si siano 
fermati a leggere il volanti- 
no e a parlare con i compa- 
gni. 

Ultima nota: il giorno dopo 
è stata presentata, da parte 
dell’ineffabile consigliere co- 
munale Diego Volpe Pasini 
di «Sos Italia», una denun- 


cia alla magistratura per vi- 
la scritta 


lipendio per 
«F(r)ecce Tricolori». 

La scritta è stata definita 
da Volpe Pasini “un'offesa 
intollerabile sia nei confronti 
della nostra bandiera che nei 
confronti dei piloti e di tutta 
l'aviazione italiana”. 

Che dire... “sarà una risa- 
ta che vi seppellirà!” 

un compagno presente 


IA eTT e 


ne di poesie, tutte inedite. Ci 
troviamo senz'altro di fronte 
ad un prezioso testimone di 
‘conoscenza, fonte inaspetta- 
ta per una storia altra del 
novecento. Gli scritti, in ge- 
nere datati Aversa oppure 
Nocera, sono stati composti 
in grandissima parte al chiu- 
so di quei manicomi crimina- 
li, fra il 1934 e il 1943. 

Il volume è distribuito da: 
Consiglio Regionale della 
Toscana, via Cavour n. 2, 
50100 — Firenze, fax 055- 
2387365; e da: Ufficio Cul- 
tura / Biblioteca, Comune, 
52045 - Foiano della Chiana 
(AR) <cultura@comune.foia 


no.ar.it>. 
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Ç ANNI SENZA TREGUA: 
PER UNA STORIA 
DELLA FAI DAGLI 

ANNI ‘70 AGLI '80 


Antonio Cardella - Ludovico 
Fenech “Anni senza tregua 
- Per una storia della 
Federazione Anarchica 
Italiana dal 1970 al 1980" 
I dieci anni di cui si occupa il 
libro segnano una svolta 
epocale, una cesura profonda 
che chiude i conti con il 
mondo precedente ed apre 
prospettive nuove, con nuove 
logiche e problematiche del 
tutto inedite. 

pp. 394, euro 25,00 


Richieste: versamento sul 
CCP n° 14238208 intestato 
ad AUTOGESTIONE, 20170 
Milano specificando la 
causale. 


Cc UN LIBRO SULLA 
RESISTENZA AL 
FRANCHISMO 


Per le edizioni del CSL "Di 
Sciullo" è uscito: 

M. Ilari, La giustizia di 
Franco, la repressione 
franchista ed il movimento 
libertario spagnolo 1939 - 
1951, 200 pagine, 10.00 euro 
Richieste: CSL "Camillo Di 
Sciullo”, C.P. 86, 66100 
Chieti, fab.pal@libero.it 


VOLIN: 
“LA RIVOLUZIONE 
SCONOSCIUTA” 


Viene distribuito dalla Coop. 
Tipolitografica (0585/ 
75143) per conto del 
Germinal di Carrara ed il 
ricavato viene riversato in 
sottoscrizione ad U.N. 

432 pagg. euro 10,30. 

Per richieste di 5 o più copie, 
30% di sconto. 

Indirizzare a C.C.P. 1102 85 
45 intestato a P. Nicolazzi, 
C.P. 14, 54033 Carrara. 

I compagni che ne hanno 
fatto richiesta e non sono 
stati esauditi sono invitati a 
farcelo sapere e provvedere- 
mo. 


Germinal - Carrara . 


€ AVVISO RITARDO UN 


Il prossimo numero di UN 
sarà spedito con un giorno di 
ritardo per consentire il 
rientro alla base della 
redazione dopo il convegno di 
Spezzano Albanese. Distri- 
butori e abbonati ne tengano 
conto. Chi riceve il pacco via 
corriere lo riceverà venerdì 
anziché giovedì. 


Il sE 


UMANITÀ NOVA 


SK SENZA FRONTIERE 


Pensiero ed azione dell'anar- 
chico Umberto Marzocchi 
(1900-1986) di Giorgio 
Sacchetti, Ed. Zero in 
Condotta. 

In settant'anni di militanza 
libertaria Umberto Marzoc- 
chi (1900-1986) ha attraver- 
sato il secolo "breve" in molti 
dei suoi punti cruciali. 
Guerre e rivoluzioni tradite 
nella vecchia Europa, ma 
anche grandi speranze hanno 
contribuito ad alimentare il 
fuoco dell'idea socialista 
anarchica, dal Biennio Rosso 
al Sessantotto. La sua vita è 
contrassegnata da straordi- 
narie esperienze: attivista 
sindacale nell'USI a 17 anni, 
Ardito del Popolo, fuoriusci- 
to, combattente in Spagna e 
nel maquis francese, espo- 
nente della FAI nel dopo- 


guerra, dirigente nazionale di 


associazioni antifasciste 
(ANPI, ANPPIA e AICVAS) 
e della CGIL, promotore con 
Carlo Cassola della Lega per 
il Disarmo unilaterale, tra i 
fondatori nel 1968 dell'In- 
ternazionale di Federazioni 
Anarchiche. 

pp. 576+ 16 di fotografie, 
euro 35,00. 

Per richiederlo versamento 
sul conto corrente postale 
14238208 intestato ad 
AUTOGESTIONE, C.P. 
17127, 20170 Milano 


| sostenitori della Guerra 
alla Droga sono ad ogni lati- 
tudine devoti praticanti di 
quel sacro principio della 
propaganda di regime che si 
riassume nell’assioma di 
Goebbels per cui una bugia 
ripetuta all'infinito finisce col 


‘diventare una verità. Una 


delle bugie che si sono sen- 
tite ripetere più spesso ulti- 
mamente soprattutto dagli 
esponenti della Destra al 
governo, è che le leggi attua- 
li contro le droghe in Italia 
sono troppo permissive. In 


effetti, invece, le leggi italia- 


ne sono ora già tra le più 
severe d'Europa, in partico- 
lare per la cannabis e i suoi 
derivati. Secondo la legisla- 
zione ultraproibizionista in 
vigore, anche un semplice 
atto di cortesia può diventa- 
re un reato penale. Lo ha 
stabilito la Corte di 
Cassazione che ha confer- 
mato la condannata ad otto 
mesi ad un giovane napole- 
tano che ha incautamente 
chiesto ad un carabiniere in 
borghese “Vuoi fumare?” 
Questa semplice domanda, 
infatti, può comportare il re- 
ato: di spaccio se chi la pro- 
nuncia ha uno spinello in 
mano, per di più in un luogo 
in cui la polizia trova, a po- 
chi metri, ben nascosto altro 
fumo. Non è sufficiente giu- 
stificarsi adducendo che l’of- 
ferta così formulata non era 
altro che l’invito a condivide- 
re una sigaretta. Insomma, 
la legge è talmente permis- 
siva che si può andare in 
galera anche per una genti- 
lezza? 


USA: DALLE DICHIARAZIONI 
DI STONE ALLA FESTA DELLA 
CANAPA DI SEATTLE 

Negli Stati Uniti, invece, 
quest'estate la cannabis è 
tornata al centro del dibatti- 
to dopo le dichiarazioni del 
regista Oliver Stone che, nel 
corso di una premiazione in 
Messico al Festival Interna- 
cional Expresion en Corto, 
ha racconta la sua esperien- 
za in Vietnam e ha detto che 
“la marijuana mi ha aiutato 
a restare umano durante una 
guerra molto difficile ed è per 
questo che non mi sono tra- 
sformato in un soldato più 
duro. C'erano infatti anche 
altri elementi nel plotone che 
odiavano le droghe e beve- 
vano alcol, ascoltavano mu- 
sica country, ma uccidevano 
molti civili”. Ad una giornali- 
sta che gli ha chiesto se sia 
peggio l'alcol o la marijuana, 
ha poi dichiarato “Non è 
paragonabile. L’alcol uccide 
molte persone ogni anno, 
anche innocenti investiti da 
guidatori ubriachi; della ma- 


Tra canne e carabinieri 


rijuana non è dimostrata la 
pericolosità, al contrario cre- 
do sia utile per la società”. 
Le dichiarazioni di Stone 


sono state prese di mira da 
diversi esponenti della de- 
stra americana. In particola- 
re, secondo il neocon Newt 
Grinwich, “le parole di Stone 
non fanno che confermare 
quanto la marijuana culture 
ha indebolito lo spirito ame- 
ricano dagli anni ‘60 ad ora”. 
La sortita di Stone ha cò- 
munque dato fiato anche alle 
ragioni degli antiproibizioni- 
sti americani che hanno vis- 
suto un'estate di gloria con- 
clusasi alla grande il 20 ago- 
sto con l'enorme successo 
della Hempfest di Seattle, la 
Festa della Canapa, giunta 
alla sua 14/a edizione an- 
nuale, che ha visto la pre- 
senza record di 75mila con- 
sumatori di marijuana che si 
sono riuniti per fumare in 
pubblico e per chiedere la le- 
galizzazione dell'erba più 
amata. 

La polizia non è interve- 
nuta contro i fumatori, nono- 
stante il consumo di marij- 
uana e dei derivati della ca- 
napa indiana sia ufficialmen- 
te proibito. 


ITALIA: TRA STREET PARADE 
E REPRESSIONE 

In Italia, la stagione del- 
l'antiproibizionismo militante 
era iniziata con le ormai tra- 
dizionali feste della semina 
a inizio primavera, per con- 
tinuare al caldo ritmo delle 
street parade che, a partire 
dalla 5 Millions Marijuana 
March di inizio maggio per 
finire con le oltre 100mila 
presenze della Street Rave 
Parade di Bologna (nono- 
stante l'aperto boicottaggio 
dello stalinista Kofferati), 
passando naturalmente per 
molti altri appuntamenti loca- 
li (Canapisa, Reggio Emilia 
etc), hanno mostrato quanto 


è diffusa sulla penisola la 
voglia di non farsi dire dallo 
Stato cosa fare del proprio 
corpo e della propria vita, 


proprio mentre in-Parlamen- 
to si discuteva della fasci- 
stissima Legge Fini. Proprio 
il successo di queste mani- 
festazioni (puntualmente di- 
sertate, peraltro, dagli anti- 
proibizionisti istituzionali dei 
Verdi e del Partito Radica- 
le...) è stato forse uno dei 
fattori che hanno spinto il 
governo di centrodestra a far 
impantanare nelle acque 
fangose delle Commissioni 
Parlamentari il proprio crimi- 
nogeno disegno di legge sul- 
le droghe. La fregatura, co- 
munque, potrebbe essere 
dietro l'angolo... Ormai la le- 
gislatura è agli sgoccioli e 
sembrerebbe più difficile che 
l’ultraproibizionista legge 
Fini sulle droghe possa es- 
sere approvata dal Parla- 
mento. Tuttavia, l’astuto alto 
gerarca Giovanardi, presen- 
tando alla stampa la Relazio- 
ne annuale sullo stato delle 
tossicodipendenze in Italia, 
ha detto infatti che potrebbe 
essere approvata una mini- 
legge incentrata su due punti 
del liberticida progetto Fini : 
equiparare pubblico e priva- 
to, regolando l’accesso alle 
strutture riabilitative private 
anche su iniziativa di queste 
ultime e non solo dei Sert (e 
a questo proposito sarebbe- 
ro già stati stanziati 10 mi- 
lioni di euro da destinare alle 
strutture carcerarie e “riabi- 
litative” e sarebbe stato già 
dato il via alla costruzione di 
un secondo carcere specia- 
le, sul tipo del famigerato 
lager antidroga di Castel- 
franco Emilia, da realizzare 
a Giarre) e “stabilire univoca- 
mente e definitivamente i cri- 
teri per distinguere la deten- 
zione di sostanze stupefa- 
centi a fini di consumo o di 
spaccio” (in pratica, stabili- 


re per decreto legge qualco- 
sa di simile alla famigerata 
dose media giornaliera abro- 
gata dal referendum nel 
1993). A questo proposito 
infatti, ha dichiarato il mini- 
stro, “la legislazione è piut- 
tosto aleatoria”. In effetti, è 
talmente “piuttosto aleatoria” 
che si può essere condanna- 
ti per detenzione e spaccio 
di stupefacenti anche per 
quantità molto basse, tipo 
0,5 grammi di fumo del valo- 
re di 2,5 euro. 

Alla fine di luglio, la Corte 
di Cassazione ha conferma- 
to la condanna inflitta dalla 
corte d'Appello di Milano nel 
giugno 2004 a un minoren- 


ne, F. B. negandogli inoltre 


le attenuanti generiche per la 
minore età e la lieve entità 
del fatto. Il ragazzo era sta- 
to accusato sulla base delle 
dichiarazioni di due persone 
sorprese dalla polizia a fu- 
mare uno spinello (uno). 
Anche quest'estate la 
guerra alla marijuana sem- 
bra essere uno degli obietti- 
vi principali delle forze del- 
l'ordine. Mentre i cieli sono 
solcati dagli elicotteri neri dei 
carabinieri alla ricerca delle 
coltivazioni proibite, sulle 
spiagge le feste più alterna- 
tive e meno modaiole fini- 
scono sempre più spesso 
con i dj che avvertono “oc- 
chio, ragazzi!... arrivano gli 
sbirri coi cani!”. Un vero e 
proprio salto di qualità nel 
campo della repressione, è 
stata invece l'operazione 
con cui la Polizia Postale ha 
posto sotto sequestro il 21 
luglio i siti internet semini.it 
e mariuana.it, due siti web 
dedicati alla cannabis come 
se ne contano a centinaia in 
tutta Europa e a migliaia nel 
mondo. L'operazione è sta- 


ta presentata come il risulta- . 


to di dieci mesi di indagini - 
dal settembre 2004 al giugno 
2005 - durante le quali agenti 
sotto copertura si sono. “in- 
filtrati come coltivatori di 
piante di cannabis nelle 
chat-line e nei forum di di- 
scussione dei due siti inter- 
net” (non si capisce bene 


perché abbiano avuto biso- 
gno di infiltrarsi, visto che | 
siti sequestrati erano pubbli- 
ci e visibili, quindi non occul- 
tati in alcun modo). Nel peri- 
odo in questione, le indagini 
in corso hanno portato al- 
l'identificazione di 53 coltiva- 
tori. M. F., proprietario dei 
siti in questione, è stato ar- 
restato perché ritenuto a 
capo di un'organizzazione 
criminosa nazionale dedita 
allo spaccio di sostanze stu- 
pefacenti. Secondo gli sbirri 
questa organizzazione sa- 
rebbe stata formata dagli 
utenti dei forum di discussio- 
ne del due siti, cioè da per- 
sone che probabilmente 
nemmeno si conoscevano 
tra loro, che se è vero che 
coltivavano cannabis lo face- 
vano esclusivamente ad uso 
personale, che si scambia- 
vano semplici informazioni e 
nozioni botaniche e che si- 
curamente non formavano 
un'organizzazione crimino- 
sa. 

L'accusa si è così trasfor- 
mata rapidamente in quella 
di “incitamento alla coltiva- 
zione e allo spaccio di so- 
stanze stupefacenti”, in base 
a cui il GIP ha convalidato 
l'arresto di M. F. (che dopo 
alcuni giorni di carcere, è 
ancora agli arresti domicilia- 
ri), per l’unica colpa di aver 
dato spazio alle opinioni de- 
gli appassionati di una pian- 
ta proibita dalla legge. E la 
prima volta che questo suc- 
cede ad un sito internet, ma 
è da tempo che dalla destra 
si muove la richiesta di cen- 
surare più severamente “la 
propaganda alla droga”, do- 
ve naturalmente per “propa- 
ganda alla droga” si intende 
qualunque voce critica ri- 
spetto alla linea dura e pura 
dell’ Infinita War On Drugs 
che con l’obiettivo Astinen- 
za Per Tutti ha riempito le 
prigioni e ingrassato le nar- 
comafie di tutto il mondo. Si 
prospettano tempi duri per 
chi non si vuole arrendere 
alla cultura proibizionista di 
regime. i 

robertino 


Lo scorso fine settimana 
si è tenuto a Firenze un in- 
contro che ha visto la con- 
fluenza di “Arte e Anarchia” 
e della “Vetrina dell'editoria 
anarchica e libertaria”. Vi 
proponiamo di seguito due 
scritti, uno della redazione 
veneziana di ApArte e l’altro 
di Claudio Venza della reda- 
zione di Germinal: l'uno e 
l’altro forniscono un esau- 
riente spaccato della tre 
giorni fiorentina. 


Si consolida il panorama 
editoriale anarchico in lingua 
italiana 

Sulla riva sinistra dell’Ar- 
no, in una via intitolata a Fa- 
brizio de Andrè (!), si è svol- 
ta la 2° “Vetrina dell’editoria 
anarchica e libertaria”, un 
appuntamento che conferma 
la presenza significativa del- 
la cultura antiautoritaria e 
autogestita nella penisola 
italiana. Oltre a molti artisti 
animatori della “Biennale 
Arte e Anarchia”, una venti- 
na di case editrici, insieme 
a varie decine di gruppi più 
esplicitamente impegnati 
nella conflittualità sociale e 
politica, hanno esposto i loro 
materiali dentro una grande 
e bella struttura, l'ex Teatro 
Tenda, che aveva l’unico di- 
fetto di essere alquanto de- 
centrata rispetto alla città. 

Nell’apposito incontro fra 
gruppi e individualità impe- 
gnate nel settore sono emer- 
se delle considerazioni posi- 
tive e altre più problemati- 
che. Ormai il panorama ita- 
liano presenta una realtà raf- 
forzata da un'esperienza che 
spesso supera i due decen- 
ni di attività. Questo fatto si- 
gnifica che esiste, malgrado 
lo strapotere dei media au- 
toritari, una richiesta di ana- 
lisi critiche impostate nel 
senso della libertà e del- 
l'eguaglianza, dell’autono- 
mia e della solidarietà. La 
dislocazione su buona parte 
del territorio italiano e la ca- 
pacità di resistenza sul pia- 
no economico e di rinnova- 
mento tecnico, per quanto 
con qualche limite evidente 
nel campo informatico, per- 
mettono di presentare una 
situazione migliore di altri 
paesi europei. Un dato posi- 
tivo è l'apertura di questa 
“Vetrina” a case editrici in lin- 
gua estera (francese, ingle- 
se, tedesca e spagnola, ol- 
tre che svedese) che hanno 
dovuto superare difficoltà 
burocratiche di vario genere. 

Attorno al problema della 
distribuzione si sono meglio 
delineate due linee di inter- 
pretazione dell’impegno edi- 
toriale: una esplicitamente 
militante é basata su di un 
volontarismo qualificante e 
un'altra che prevede un cer- 
to compenso per un lavoro 
inevitabilmente pesante. In 
questo contesto si è preso 
atto delle caratteristiche di- 
verse di ogni casa editrice 
presente: c’è chi offre in pre- 
valenza testi utili per il coin- 
volgimento degli interlocutori 
possibili del movimento 


anarchico nell'attività di pro- 
paganda e di intervento nel- 
le lotte sociali (in buona par- 
te Zero in Condotta e La 
Fiaccola) e chi presenta un 
catalogo diretto piuttosto ad 
aumentare la presenza del- 
le idee libertarie in ambiti in- 
tellettuali e universitari (ad 
esempio Eleuthera e BFS). 
L'assemblea ha concor- 


‘dato sulla vitalità complessi- 


va della pubblicistica liberta- 
ria, sia quella ormai classi- 
ca che quella di nuove enti- 
tà vicine e sensibili come le 
Edizioni Spartaco in Campa- 
nia o Nonluoghi nel Trentino. 
Queste due hanno trovato un 
loro ambito particolare dimo- 
strando originalità e capaci- 
tà di reinterpretare l’esigen- 
za diffusa di seria documen- 
tazione. 

Alcuni hanno ancora ri- 
cordato la necessità di supe- 
rare la nicchia (o ghetto che 
dir si voglia) nella quale i li- 


-bri prodotti dai libertari sono. 
costretti a restare, tagliati 


fuori dalle grandi vetrine del- 
le centinaia di librerie aper- 
te nella penisola. 

Questa iniziativa ha quin- 
di fatto conoscere il buon li- 
vello medio della editoria li- 
bertaria, ma ha anche de- 
nunciato esplicitamente la 
discriminazione ideologica 
dei vertici del mercato edito- 
riale. La chiusura aprioristi- 
ca, che ha rare eccezioni, si 
rivela in effetti un atto di 
miopia e, in vari casi, di vero 
autolesionismo che si spie- 
ga solo con l'accettazione 
del conformismo culturale e 
delle periodiche campagne 
mediatiche antianarchiche. 

La “Vetrina” fiorentina ha 
dimostrato che esistono, 
malgrado tutto, buone e in- 
vitanti acque per gli assetati 
di critica e di libertà. 

Claudio Venza 


TERZA BIENNALE 
DI ARTE E ANARCHIA 

All’interno della vetrina 
internazionale delle culture 
anarchiche e libertarie, tenu- 
tasi il 2-3-4 settembre 2005 
a Firenze, particolare rile- 
vanza ha avuto la Biennale 
di Arte e Anarchia, ormai 
giunta alla terza edizione. 

Dopo la prima, storica 
edizione di Bologna nel 2001 
e la successiva a Marzaglia, 
negli spazi di Libera nel 
2003, si è deciso per la pri- 
ma volta di far confluire 
l'esperienza della Biennale 
con l’altrettanto fortunata 
esperienza della Vetrina del- 
l'editoria, giunta alla secon- 
a edizione. 

L'esperimento è riuscito: 


all’interno del Teatro Tenda 


di via Fabrizio De Andrè, 
poeta e musicista, (così co- 


` me riporta con insolito acu- 


me il cartello della via), han- 


no convissuto per tre giorni — 


il meglio della produzione 
editoriale libertaria e uno 
spaccato significativo dei 
percorsi creativi, estetici e 
politici riconosciuti come 
propri e irrinunciabili dal- 
l'area che in questi anni ha 
dato vita ad ApARTe: mate- 
riali irregolari di cultura liber- 
taria. 


Negli spazi particolarmen- 
te vasti, accoglienti e attrez- 
zati, hanno trovato posto sia 
la parte espositiva, che il 
serrato susseguirsi delle per- 
formance teatrali, poetiche e 
musicali. 

La musica popolare è sta- 
ta egregiamente rappresen- 
tata: Beppa Casarin e San- 
dra Mangini hanno portato in 
scena l'autentica tradizione 
veneziana; l'esuberante coro 
de’ Marchi di Bologna ha in- 
terpretato una miscellanea di 
canti sociali, anticlericali e 
satirici; il momento più emo- 
zionante si è vissuto vener- 
dì sera con l'appassionato 
contributo di Caterina Bueno 
e del suo gruppo, che, in una 
sala gremita, hanno restitui- 
to geografie di volti e figure 
di una terra toscana quasi 
dimenticata. Massimo Libe- 


ratori e il suo gruppo hanno 


proposto un itinerario narra- 
tivo e musicale teso alla 
riappropriazione delle nostre 
radici; Antonio Mainenti ci ha 
riportato le suggestioni del- 
la Biennale di Arte e Anar- 
chia di Ragusa, svoltasi a 
maggio, con le sue vissute 
visioni e squarci di contorta 
quotidianità. Il coro di mina- 
tori di Santa Fiora, monte 
Amiata, ha presentato il frut- 


to del recupero di una tradi- 


zione canora — quella santa- 
fiorese — che altrimenti ri- 
schiava di smarrirsi. Impos- 
sibile non notare, poi, le con- 
tinue incursioni della scate- 
nata banda musicale dei 
“Fiati sprecati” di Firenze, la 
cui dirompente vitalità ha 
coinvolto tutti i presenti. 


Arte e libri In riva all’Arno 


Anche la produzione mu- 
sicale contemporanea ha 
calato i suoi assi: Isa e Ales- 
sio Lega, artisti in rivolta 
nanno dato libertà alla poe- 
sia e alla vita con le loro pa- 
role in musica; si sono anche 
incontrati sperimentalmente 
con il contrabbasso di Ro- 
berto Bartoli. Il suo interven- 
to è stato un primo assaggio 


del concerto per contrabbas- 
so, carillon, computer e ru- 
mori che il musicista di Imola 
ha offerto il sabato sera, 
emozionando il folto pubbli- 
co presente. Il fiorentino An- 
drea Ardia ha riproposto una 
scelta delle più note canzo- 
ni d'autore controcorrente 
(compresa l'immancabile 
“Locomotiva” di Guccini); 
hanno chiuso la tre giorni il 
gruppo ska punk Kindergar- 
ten di Firenze con testi poli- 
ticamente impegnati e la tra- 
.scinante e onnipresente 
@Band di Libera: musiche 
per la gioia e la rivoluzione 
sociale. 

La dimensione poetica e 
teatrale è stata attraversata 
da Andrea Trere,di Ravenna, 
con “Storie e ballate di uo- 
mini, animali e bestie”, testi 
di taglio spesso vernacolare, 
mai frivoli; il gruppo Zero 
Beat di Mantova ha proposto 
due performance: una dedi- 
cata a Camillo Berneri, e la 
seconda, tratta dall’Orlando 
Furioso, con fuochi, cavalie- 
ri e marionette in battaglia. 
Da Firenze, il Teatro del- 
l'Otium con “Irene” (tratto da 
“Le con d’Iren” di Luis Ara- 


gon ) ha rappresentato sto- 
rie basate sul dominio della 
sessualità e sul nostro cini- 
smo e ipocrisia. Direttamen- 
te dalla ben nota compagnia 
della Fortezza di Volterra, Alì 
Mimoun el Baroun, affianca- 
to da Michela Croci, ha mes- 
so in scena la sua“Odissea 
della pace”: traendo spunto 
da brani classici quali le Mil- 
le e una notte e la Divina 
Commedia, ha presentato 
una serie di riflessioni sulla 
pace e la tolleranza. Dal 
macrocosmo al microcosmo: 
Ivano Pantaleo si è occupa- 
to della storia di un paese 


. della bassa modenese e del- 


le sue lotte, dal 1917 in poi. 

Nella sala superiore, Mau- 
rizio Bignardelli e Marco 
Terroni si sono occupati di 
dare corpo ad una program- 
mazione di video indipen- 
denti autoprodotti di svaria- 
te provenienze, approfittan- 
do degli spazi lasciati liberi 
dall’altrettanto fitto program- 
ma di presentazioni di libri, 
incontri e dibattiti. Molti i vi- 
deo interessanti: da quelli 
che toccavano una serie di 


tematiche scottanti e attua- . 


lissime, a quelli che docu- 
mentavano le edizioni di Arte 
e Anarchia di Ragusa e di 
Ivrea. Nel corso delle proie- 
zioni è spuntata una chicca: 
gli ormai introvabili corto- 
metraggi di Jean Vigo “A pro- 
pos de Nice” e “La natation” 
(Taris o del nuoto); le emo- 
zionanti immagini, di un per- 
fetto bianco e nero, sono sta- 
te riproposte con un adegua- 
to accompagnamento musi- 
cale. Inoltre, domenica, gra- 
zie al gruppo Malatesta di 


Roma, si è potuto assistere 


alla proiezione di un film 
rocambolescamente ritrova- 
to: il “Malatesta” di Peter 
Lilienthal. Il film è stato sot- 


totitolato in italiano a cura di 


Acrataz. 

Come già nelle passate 
edizioni, anche questa volta 
non si è potuto evitare che 
vari eventi si sovrappones- 
sero, data la notevole quan- 
tità di adesioni e di materiali 
pervenuti; ciò ha comporta- 
to un continuo distribuirsi dei 
presenti tra le varie iniziati- 
ve, che si succedevano a rit- 
mo continuativo. D'altra par- 
te, proprio questa vitalità ci 
conferma nella funzione di 
confronto e scambio sui temi 
dell'estetica, delle produzio- 
ni artistiche e della cultura li- 


bertaria che la Biennale di 


Arte e Anarchia ha voluto 
sollecitare. 


ApARTE, Venezia 


GIUSEPPE SECCHIARI “PÈ ‘L'BIOND” 

Lo scorso 14 agosto è deceduto il compagno Giuseppe 
Secchiari, detto “Pè ‘I biond”, di 80 anni. Cavatore fin da età 
giovanissima, è sempre stato membro attivo del circolo, ove 
ha prestato opera anche come dispensiere. | funerali si sono 
svolti come di consueto con le nostre bandiere. 


Gruppo Malatesta, Gragnana 


UMANITÀ NOVA 


«E 


C, PARMA: UNA 
MAGLIETTA PER UN? 
CREATIVI BATTETE 
UN COLPO! 


Il gruppo anarchico A.Cieri- 
FAI stamperà una maglietta, 
il cui ricavato (dedotte le 
spese) andrà ad UN. A 
questo scopo, si chiede a 
tutti i compagni d'inviare le 
proprie idee e disegni a 
questo indirizzo: 
anarcogianky@libero.it 
oppure c.p. 444-43100 
Parma. 


Ç IL SOLITO 
ESTREMISTA 


Veniamo a sapere che 
“Martino” Marco Camenisch 
è diventato due volte nonno 
(si tratta di due gemelli) in 
un colpo solo, ancorché 
rinchiuso nel penitenziario 
svizzero (c.p. 3143 - 8105 
Regensdorf, Svizzera). Gli 
auguriamo al più presto di 
poterli tenere sulle ginoc- 
ċhia. Un rammarico: che 
Annaberta, la bisnonna di 
ferro e miele, sia venuta a 
mancare prima di poter 
prender parte all'evento. 
compagni di Carrara 


€. PARMA: FESTA 
DELLE BARRICATE 


Sabato 10 settembre a 
partire dalle ore 15 si terrà 
in piazzale Inzani la sesta 
edizione della Festa delle 
barricate, organizzata dal 
comitato "Agosto 1922". Alle 
17,30 assemblea pubblica sul 
tema "Lo 'stato' della 
repressione" con interventi 
di L. Guadagnucci (giornali- 
sta) e F. Gianelli(avvocato). 


Anche questa settimana il 
bilancio non esce, perché 
Tiziano, l'amministratore 
del nostro giornale, è 
ancora ricoverato. Infor- 
miamo i molti che ci hanno 
chiesto notizie che l'opera- 
zione cui è stato sottopo- 
sto è andata bene ed il 
nostro compagno si avvia 
alla guarigione. 
A Tiziano il fraterno 
abbraccio di tanti compagni 
e compagne che vogliono, 
anche attraverso le pagine 
di UN, fargli sentire il loro 
affetto e l'augurio di una 
pronta guarigione. 

I compagni e le compagne 

della redazione di UN 


w dalla 1° pagina 


nero stornati nel bilancio della cosiddetta lotta al terrorismo, 
. quindi per finanziare l'aggressione e l'occupazione di Iraq e 
Afganistan. Si sa, se la coperta è corta (e ci sono coperte 
corte anche nell’opulenta America), la Casa Bianca che col- 
pa ne ha? 

Punto quinto. Di fronte al si salvi chi può lanciato dai 
climatologi all'avvicinarsi di Katrina, è andata proprio così: 
chi poteva, aveva soldi e mezzi, aiuti statali e federali, 
agevolazioni e opportunità (e soprattutto la pelle bianca) in 
effetti si è salvato. Questa, purtroppo, non è la solita spara- 
ta demagogica. E quello su cui, in questi giorni, si sta 
drammaticamente interrogando il popolo statunitense. 

Punto sesto. Non si salvi chi non può. Idem. Le migliaia 
di morti di New Orleans e dintorni sono pressoché tutti neri, 
creoli, ispanici, meticci (ti dice niente questa parola, Pera?), 
proletari e sottoproletari. La schiuma della città, i diseredati, 
i poveri, i non garantiti, confinati nello stadio Superdome 
come bestie feroci quelli a cui è andata “bene”, lasciati co- 
scientemente nella merda tutti gli altri. 

Punto settimo. Gli aiuti, i soccorsi. Potremmo dire roba 
da terzo mondo, se non pensassimo di offendere gli abitanti 
delle terre distrutte dallo tsunami i quali, fatte le proporzioni 
con le risorse dei loro paesi, si sono comportati infinitamen- 
te meglio. (A proposito, si sa che anche Sri Lanka ha offerto 
25.000 dollari agli Usa come aiuto umanitario? Straordina- 
rio!! anche se pare che l’orgoglioso Bush non li accetterà). 
Gli sfollati del Dome lasciati tre giorni, diconsi tre giorni, 
senza acqua né cibo. Quelli che non erano neanche stati 
internati dentro lo stadio, lasciati a marcire sui tetti qualche 
giorno in più. 

Punto ottavo. A New Orleans regna l'anarchia! Non c'è 
giornale o televisione che non ci dedichi titoli del genere. 
Mirabile, fra gli altri, quello de «L'Unità»: “L’anarchia travol- 
ge New Orleans”. Eppure questa volta hanno un po’ di ra- 
gione. Per non morire di fame gran parte della popolazione 
abbandonata in città, ha cominciato ad autogestire la pro- 
pria sopravvivenza, espropriando e riappropiandosi dei ge- 
neri di prima necessità. Senza aspettare gli inutili e chimerici 
“aiuti” dello Stato. Autogestione, punto e basta! 

Punto nono. || sottoproletariato giovanile, le gang, i pic- 
coli criminali, si sono dati un gran da fare per rendere anco- 
ra più drammatica la situazione. E per far credere al mondo 
che i cosiddetti saccheggi fossero solo opera loro. E che 
quindi era davvero indispensabile e salutare l'intervento ar- 
mato dell'esercito. Liberi dai controlli e senza più il fiato dei 
poliziotti sul collo, hanno reagito alla sfiga colpendo con la 
stessa crudeltà dello Stato i deboli e le donne rimasti in loro 
balia. Burn, baby, burn, era la parola d'ordine nelle mille 
Harlem metropolitane negli infuocati anni settanta. Ma la 
rabbia giovanile d'allora era incanalata dalla politicizzazione 
di massa delle Black Panthers e dei movimenti antisegre- 
gazionisti. Non è certo stato questo, invece, il modo più in- 
telligente e creativo per affrontare la tragedia che ha distrutto 
la loro città. 

Punto decimo. Il presidente. Se non pensassimo che an- 
che il somaro è una bestia utile ed intelligente, lo potremmo 
definire un somaro, e di quelli da esposizione. Inizialmente 
“non ha nemmeno interrotto le vacanze, poi, con lo stesso 
stolido sguardo bovino che sfoderò |’11 settembre davanti 
alla famosa scolaresca, non è stato capace di articolare un 
concetto, anche minimale, finché qualcuno non gli ha detto 
che cosa dire e cosa fare. E infatti, con amara ironia, anche 


Il suo nome è stato inserito nella lista dei missing, la lista 


dei dispersi. Se si pensa alla sua famosa valigetta con la 
quale controlla alcune migliaia di ordigni nucleari...! 

Punto undicesimo. Gli interventi tardivi, insufficienti e 
inizialmente solo per proteggere dalla popolazione in cerca 
di acqua, cibo e generi di prima necessità, le proprietà ri- 
maste sguarnite. La guardia nazionale, quella non impiega- 
ta in Iraq, che chiede rinforzi, anche ai privati, ai famosi 
contractors stile Baghdad, e New Orleans che diventa tea- 
tro di una piccola guerra civile. La governatrice della 
Luoisiana Kathleen Blanco che ‘afferma, compiaciuta: “i mi- 
litari sono venuti per uccidere i saccheggiatori e mi aspetto 
che lo facciano”. Quando si parla dell'America puritana e 
compassionevole! Comunque sia, per viveri, medicinali, ecc. 
si aspetterà ancora qualche giorno, tanto che fretta c'è, se 
a rimetterci saranno solo gli ultimi degli ultimi? 

Punto dodicesimo. La politica e il potere. Il maggior re- 


UMANITA NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Fango, sceriffi, povertà 


sponsabile dei mancati soccorsi, Bush, neanche fosse cre- 
sciuto alla vecchia scuola democristiana, se la prende con i 
sottoposti. Questi fanno altrettanto con i loro funzionari. | 
militari prendono in mano la situazione, i democratici accu- 
sano i repubblicani, i repubblicani accusano i democratici. 
Un grottesco e caotico scaricabarile alla ricerca del capro 


‘espiatorio, ma nessuno che vada alle radici di quanto è suc- 


cesso: “l'anarchia” delle istituzioni? 

Punto tredicesimo. Entusiasmo esplicito, ostentato (e 
scontato) da parte dei fondamentalisti islamici. Non si esita 
a benedire l'intervento divino. E la stessa “intima gioia”, ci 
pare di capire, per tanti antiamericani di casa nostra: il mo- 
stro è debole, il mostro è vulnerabile. Essere contro il gen- 
darme internazionale nordamericano è un dovere e un pia- 
cere, senza scordarsi, però, che i nemici sono il militarismo, 
l'imperialismo, le multinazionali, i petrolieri, i fabbricanti di 
morte e le potenti lobby clericali, non i poveracci morti an- 
negati come cani perché erano dei poveracci. Ma si sa, chie- 
sa non mangia chiesa. 

Punto quattordicesimo. Il controllo del territorio, per im- 
pedire lo “scatenarsi dell'anarchia”, davvero un bisogno pri- 
mario per questa società così fragile. Comunque sia, un dato 
di fatto: i primi tre giorni dal disastro, niente, né uomini né 
soccorsi; nei secondi tre giorni, solo militari e guardia na- 
zionale per rimettere le cose a posto, finalmente al settimo, 
biblico giorno, gli elicotteri hanno smesso di sparare sui 
“saccheggiatori”, per portare in salvo qualche disgraziato 
dai tetti delle case allagate. Meglio tardi che mai. 

Punto quindicesimo. Le immagini dello stadio degli sfol- 
lati, la vera metafora della tragedia che si è materializzata. 
Quando in inverno abbiamo visto immagini simili di umanità 
dolente dalla Tailandia o da Sri Lanka abbiamo pensato, 
rassicurandoci: caspita, però queste cose da noi non pos- 
sono succedere, mica siamo terzo mondo! Mah, forse da 


be anche potuto andare peggio. Evidentemente non impor- 
ta dove sei nato, se nelle metropoli occidentali o nelle fore- - 


ste orientali, ma di quanto è il tuo conto in banca. 


Punto sedicesimo: l’ultimo sfollato esce (otto giorni 
dopo!) dallo stadio con in testa il berretto della squadra di 
Baseball di Houston. La foto farà il giro del mondo, per dirci 
che tutto è tornato alla normalità. Bene, bravi... ma cosa ne 
dicono le migliaia di annegati che aspetteranno ancora gior- 
ni, per essere raccolti? 

Punto diciassettesimo. I| prezzo del petrolio è ancora 


più alle stelle, e le azioni delle grandi imprese edilizie e stra- ___ 


dali che saranno coinvolte nella “ricostruzione”, alla Borsa 
di New York sono salite, mediamente, del 6-14%. Ed è tut- 


noi no, ma nella civilissima America, a quanto pare, sareb- 


to. 


Massimo Ortalli 


Vite senza valore 
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Le altre famiglie (quelle 
“irregolari” secondo la legge 
francese), circa una cin- 
quantina di persone in tutto, 
erano rimaste lì, in un edifi- 
cio in pessime condizioni e 
mai effettivamente ristruttu- 
rato: la corrente arrivava gra- 
zie.a un allaccio abusivo con 
un palazzo vicino, ovunque 
c'erano fili elettrici scoperti e 
penzolanti, i soffitti erano ca- 
denti e c'era perenne man- 
canza di acqua. | 

Quanto successo è dun- 
que un esempio lampante di 
come all'origine di una trage- 
dia di questo tipo ci sia la 
precarizzazione che nasce 
dalla clandestinità con la 
quale gli Stati marchiano col 
fuoco le esistenze di milioni 
di persone. Gli immigrati 
scontano quotidianamente 
una apartheid sociale che li 
esclude dal godimento di 
ogni diritto: dalla libertà di 
circolazione, alla salute, alla 
casa. Gli immigrati, in Fran- 
cia come in Italia e in tutta 
Europa, semplicemente non 
hanno diritto di vivere. 

A Parigi solo le famiglie 
con regolare permesso di 
soggiorno vengono prese in 
considerazione dagli istituti 
Him, gli enti delle case po- 


polari. Per gli altri, la respon- 
sabilità passa al comune, 
che, come nel caso dell’al- 
bergo bruciato in aprile, li 
sistema alla meno peggio in 
hotel provvisori. 

In generale la situazione 
del caro-affitti inchioda alla 
precarietà strati sempre più 
vasti della popolazione, tan- 
to che Parigi si trova al terzo 
posto dopo Londra e Roma 
nella classifica delle capitali 
europee in cui è praticamen- 
te impossibile trovare una 
casa a condizioni sostenibili. 

Un filo rosso che unisce il 
Nord e il Sud dell'Europa in 
cui le metropoli sono sempre 
più lo specchio di una diva- 
ricazione sociale ed econo- 
mica che ripropone antichi 
modelli di ghettizzazione ur- 
banistica: centri storici sem- 
pre più borghesizzati da una 
speculazione edilizia che 
tende ad espellere i vecchi 
abitanti e ogni tipo di sogget- 
to indesiderabile (come gli 
immigrati) e periferie sempre 
più marginali in cui non vie- 


ne garantito nessun tipo di 
servizio. | 

L'edilizia popolare (a Pa- 
rigi come nel resto d'Europa) 


resta al palo proprio perché 


si preferisce agevolare il 
mercato privato degli immo- 
bili per garantire lauti affari 
ai padroni delle case. 

Le tragedie di Parigi, lungi 
dal suscitare un moto di 
umana compassione in chi 
gestisce (a suo uso e consu- 
mo) la cosa pubblica, hanno 
scatenato le incredibili di- 
chiarazioni del ministro de- 


‘ gli Interni francese secondo 
il quale «bisogna chiudere. 


tutte le case occupate e tutti 
gli immobili malsani per evi- 
tare che si verifichino altre 
tragedie: a forza di accetta- 
re persone a cui purtroppo 
non si può offrire né un la- 
voro né un alloggio, ci si ri- 


trova in questa situazione e 


con questi drammi». 

Come a dire che se sono 
morti, è colpa loro. E colpa 
loro se sono clandestini, è 
colpa loro se sono immigra- 
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ti, è colpa loro se esistono. 
E evidente che tutto que- 
sto non potrà durare per 
molto tempo ancora. Le con- 
traddizioni sociali del mondo 
globalizzato sono sempre 
più profonde e ingestibili: 
ovunque emergono segnali 
di riscatto che si esprimono 
attraverso le lotte, le riven- 
dicazioni e le pratiche alter- 
native allo stato di cose pre- 
senti. Per quanto apparente- 
mente labili rispetto alla pro- 
tervia del potere statuale ed 
economico, questi segnali si 
moltiplicano in maniera dif- 
fusa. Le lotte per la casa, 
l'autorganizzazione dei mi- 
granti e di tutti i soggetti pre- 
cari che rivendicano diritti 
fondamentali come casa, la- 
voro, salute e istruzione so- 


no risposte alla barbarie del 


presente. Sono tentativi da 
sostenere e amplificare affin- 


«ché non accadano mai più 


tragedie come quelle di Pari- 


gi. 
TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 
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